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SAVIGNANO - Festival Foto, intervista al figlio Roberto, curatore dell’immenso archivio fotografico

La dolce vita di Giuseppe Palmas
30 anni di vita italiana nell’obiettivo

“Mi piace sottolineare che non aveva mai smesso di scrivere”

Dopo aver ricevuto tanti riconoscimenti l’artista albanese che da 10 anni vive a Rimini torna ad esporre a Tirana, la sua città

Agim Sulaj, un’arte dal ritmo europeo senza confini
Il suo non è mai un racconto, piuttosto un compendio apodittico, perentorio, graffiante e icastico
“L a mia patria è la pit-

tura”. Rispondeva
così Agim Su-

laj(nell’immagine una delle
sue opere) ai galleristi italia-
ni che gli chiedevano da dove
venisse. Lui che, nato a Tirana
nel 1960, da 10 anni vive e
lavora a Rimini. Il suo non è
stato solo un viaggio-incontro
alla scoperta della cultura e
dell’arte occidentale, ma an-
che un abbraccio rivolto al-
l’Europa tutta, a quella nuova
dimensione globale che tante
volte l’artista albanese ha
reinterpretato, raccontato,
sintetizzato con arguzia e con
la vena vignettistica che gli è
propria fin dai tempi in cui,
appena diciottenne, collabo-
rava nella città natale con un
giornale umoristico.
Il percorso di Sulaj è un cam-
mino tutto in salita che an-
cora aspira a mete prestigio-
se ma che può vantare una
ricca serie di successi.
E il suo mondo è un universo
dai molti volti, tra l’ironia e
la malinconia, il realismo ed
il surrealismo, la verità e l’il-
lusione. Un universo pitto-
rico “dal ritmo europeo e mai
p rov i n c i a l e ” .
Sulaj non è un pittore per
caso. Il suo occhio e la sua
mente sanno osservare e ve-
dere oltre il visibile con una
capacità penetrante ed inci-
siva. Ed il suo non è mai un
racconto, una sequenza affa-
bulatoria; piuttosto un com-

pendio apodittico, perento-
rio, graffiante e icastico. In-
tercettare e cogliere nel se-
gno con una singolare vena
critica. Ecco la sua arte.
E per farlo Sulaj sceglie re-
gistri diversi: il fascino di un
linguaggio che talvolta pro-
clama la sua verità con de-
cisione, talvolta la sussurra
con una suggestione sottile.
Nel 2002 vince il premio spe-
ciale internazionale “Eu-
rohumor”, già conquistato
nel 1998, con la sua E u ro p a
cucita, una bandiera della Co-
munità Europea che esibisce
vistosi i segni di una cuci-
tura; la medesima opera che
l’anno dopo diverrà il logo
dell’edizione successiva del
concorso e che sarà donata al
presidente della Repubblica
Ciampi. Ma la sua Europa
unita è anche una barca a
forma di stella a cinque pun-
te che garantisce una ferma
stabilità, fendendo sicura le
onde di un mare tempestoso.
E testimonianza di questa co-
scienza di Europa, ma anche
di multicultura e di integra-
zione, spesso difficile, è La
casa dell’emigrante(1992),
una delle sue vignette più ce-
lebrate, una valigia con porte
e finestre, la casa ed il nido di
chi è lontano dalla propria
p at r i a .
Quest’anno Sulaj tornerà ad
esporre nella sua terra, alla
Galleria Nazionale di Tirana:
“Ogni volta trovo il mio paese

con gli stessi problemi, ma
avverto anche che sta ini-
ziando a maturare uno sti-
molo ed una valutazione cre-
scente dell’arte. È vero, sotto
una dittatura non esiste la
libertà di espressione e non
puoi dire quel che vuoi; ma a
cosa serve la libertà di pa-
rola, quando in una demo-
crazia nessuno ti ascolta?”.
Ecco perchè Sulaj fissa la sua
parola con la pittura; con una
attitudine figurativa cama-
leontica incline all’iperreali-
s m o.
Splendida la galleria dei suoi
bambini, in una dimensione
sospesa, senza tempo, come
Bambino sul ramo, presen-
tato alla mostra Europei er-
ra n t i presso la Galleria Forni
di Bologna (2001) al fianco di
opere di De Chirico e Gia-
cometti: un fanciullo su un
tronco in bilico su un abisso
oscuro. Intento a pescare.
Una realtà immobile alle sue
spalle. L’istinto della ricerca
tra le sue mani e nei suoi
occhi. Oltre i confini di uno
Stato e di una realtà nazio-
nale, politica o culturale. Ol-
tre i pregiudizi di qualsiasi
aberrazione intellettualisti-
ca. Rivolto ad un confronto
stimolante, provocatorio, elo-
quente, propositivo ed insie-
me inquisitorio con la realtà.
Propria e degli altri. Come
nell’arte di Sulaj.

Isabella Pascucci

I volti perfetti e indimenticabili
delle stelle del cinema e dello
sport, ma anche di barboni e sen-

zatetto, dallo straordinario archivio
storico di immagini di Giuseppe Pal-
mas (1918-1977), sono ora riscoperte
come icone di un’epoca memorabile,
quella tra “Dolce Vita” e del “Neo-
realismo” (oltre 80.000 le foto in totale,
4500 i soggetti). L’impegno come am-
ministratore dell’archivio di Rober to
Pa l m a s , figlio del celebre fotorepor-
ter cesenate, per diffonderne le im-
magini attraverso la loro digitaliz-
zazione e internet, ha fatto sì che la
raccolta (3500 le foto ora in rete) sia
divenuta una delle più consultate in
rete, punto di riferimento per col-
lezionisti, editori e riviste.
Roberto Palmas ha incontrato il pub-
blico durante Festival Foto a S av i -
gnano per raccontare come si è volto
dalla realizzazione del sito alla con-
sacrazione dell’opera fotografica del
padre grazie alla personale allestita lo
scorso anno a New York e segnalata
dal New York Times, s u c c e s s iva m e n t e
presentata alla Malatestiana di Ce-
sena. Al termine lo abbiamo incon-
trato per chiedere ancora ricordi, co-
me flash di 30 anni di vita italiana
sotto l’obiettivo di Giuseppe Palmas.
Un reporter, precisa, che fu prima di
tutto giornalista, avendo iniziato l’at-
tività nel 1946 a Milano come cronista.
“Mi piace sottolineare che non aveva
mai smesso di scrivere, e alla fine
della sua carriera, quando tornò a
Cesena, sentendolo come un ritorno
alle origini, la sua intenzione era di
scrivere un libro di memorie. Quella è
stata certamente un’epoca irripetibi-
le, perché l’Italia si risvegliava dopo

anni di sofferenza ed emergeva l’i-
talianità più vera, piena di voglia di
vivere. Quando alla fine degli anni ’60
quel periodo è finito, lui è tornato a
casa” .
Perché ha unito nel titolo della
mostra Dolce Vita & Neorealismo?
“Può sembrare in contraddizione, ma
forse per la sua provenienza dalla
‘nera’, amava riprendere anche bar-
boni, senza tetto, persone indigenti, e
per lavoro e foto dei divi. Ma non fu un
‘paparazzo’ e di molti di questi per-
sonaggi era diventato amico, come
Walter Chiari, Giovanni Guareschi,
che fu il mio padrino di battesimo,
Arnoldo Foà, Vittorio Bonicelli, Clau-
dio Villa (che ritrasse in un migliaio
di foto). La sua romagnolità forse lo
aiutava molto in questo”.
Roberto Palmas sta ora preparando la
prima opera monografica importante
su Giuseppe Palmas con 4500 foto, che
uscirà in Germania nel 2006, e pro-
getta una nuova, importante perso-
nale in Italia. Recenti riconoscimenti
sono giunti durante la presentazione
all’Hotel Excelsior di via Veneto del
volume Che belle le ragazze di via
M a rg u t t a di Giampiero Mughini,
che vede immortalato nella prima di
copertina il volto splendido di una
giovane Elsa Martinelli.
“Ho voluto scegliere la foto di un
fotoreporter straordinario, ha detto
Mughini. Elsa Martinelli, pure pre-
sente, ha voluto ancora una volta far
giungere un ringraziamento in ricor-
do di Palmas, che aveva saputo co-
glierla ‘in un foto vera’, non in posa,
ma in un momento in cui si stava
preparando per girare”.

Marcello Tosi

.TUTTI I PREMIATI.

Portfolio, tre i vincitori ex aequo
Assegnata la borsa di studio intitolata a Marco Pesaresi

SAVIGNANO - Con la proclama-
zione dei vincitori avvenuta
domenica sera alla Sala Ac-
cademia dei Filopatridi di Sa-
vignano si è conclusa la tre-
dicesima edizione di Festi val
Foto - Portfolio in Piazza. I
numeri relativi a questa tre-
dicesima edizione, che ha re-
gistrato un nuovo grosso suc-
cesso di interesse e di par-
tecipazione, sono stati ricor-
dati dal direttore artistico De -
nis Curti, insieme al Sindaco
Elena Battistini, a Stefano Bel-
lavista, assessore alla cultura,
Mario Beltrambini, presiden-
te dell’Associazione “Cultura
e Immagine”, che ha promos-
so il Festival, e a Isa Perazzini,
mamma dello scomparso fo-
tografo Marco Pesaresi.
I dati relativi alle sezioni Por -
tfolio in Piazza e agli incon-
tri-dibattiti (le mostre reste-
ranno aperte fino al 3 ottobre)
parlano di 300 letture svolte in
piazza con 280 iscritti (72 nuo-
vi) e 60 letture libere (svolte
anche da importanti photoe-
ditor come Grazia Neri ed Ele-
na Ceratti), 250 iscrizioni agli
incontri di fotografia; oltre 650
presenze all’incontro del

“Grin”, alla tavola rotonda di
Emergency e alle videoproie-
zioni serali, una grossa novità
di questa edizione, 280 iscritti
al Festival. Oltre 60 i portfoli
selezionati. Otto sono stati gli
autori selezionati per i sette
premi in palio per la sezione
“Portfolio in Piazza”.
Il Premio Festival Foto Por-
tfolio in Piazza 2004 ha visti
classificati, ex aequo, Enrico
Genovesi, 42 anni, Cecina (Li-
vorno) con un lavoro sulle car-
ceri femminili; Marcello Bon-
fanti, 26 anni, di Imbersago
(Lecco) con “Le regine di Cu-
ba” e Simone Martinetto, to-
rinese, 24 anni, con “Vive da
sola a Torino”, storia fotogra-
fica di una nonna che perde la
memoria e riempie la propria
casa di biglietti per ritrovare
traccia di ciò che ha dimen-
t i c at o.
Vincitori della Borsa di Studio
Marco Pesaresi (da 2.500 euro
ciascuna, dedicate alla figura
dello straordinario fotografo
riminese, per finanziare la
produzione del reportage in
Italia) sono stati proclamati:
Tommaso Bonaventura, 35 an-
ni, romano, con un progetto

fotografico dal titolo “Pelle-
grini”, sui pellegrinaggi cri-
stiani del XXI secolo, e Theo
Volpatti, 27 anni, di Milano,
con “Palestina”, un ritratto di
vita quotidiana del popolo pa-
lestinese (“un lavoro molto ra-
refatto, con una capacità di
raccontare che mi ha colpito”,
ha detto Curti).
Per il premio TPW (Toscana
Photographic Workshop), che
offre la possibilità di parte-
cipare gratuitamente ai wor-
kshop del Tpw 2004, è stata
selezionata Anna Fabroni, 28
anni, di Boiano (Campobas-
so), con “Autoritratto”. La Fiaf
(Federazione Italiana Asso-
ciazioni Fotografiche) ha inol-
tre assegnato ex aequo il “Pre-
mio Bibbiena” a Massimo
Mazzoni di Senigallia che ha
presentato un lavoro dal titolo
“Quotidiana instabilità”, e a
Renato Colangelo di Galluzzo
(Firenze) per “Esuli” (ad en-
trambi è offerta la pubblica-
zione del portfolio su Foto.it,
rivista ufficiale della Fiaf, e la
partecipazione alla selezione
finale del “Premio Bibbiena
2004”).

m.t.

BERTINORO - C o n t i nu a n o
gli appuntamenti delle
Giornate Polentane - Dan-
te e Carducci, promosse
dall’Accademia dei Beni-
gni di Bertinoro, dall’Ac-
cademia Artusiana di
Forlimpopoli e dall’Acca-
demia degli Imperfetti di
Meldola. Questa sera alla
Pieve di San Donato alle
21 il Canto XV del Pa -
radiso raccontato e letto
da Pantaleo Palmieri.
Interventi musicali in
collaborazione con la
Scuola di Musica “Dante
Alighieri” di Bertinoro.

Palmieri legge
il Canto XV
del Paradiso


